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L’autunno. Questa stagione di colori 
tenui, che parlano di tenerezza. Tem-
po di nostalgia, o forse di promesse. 
È vero, ci sembra quasi di sentire il 
pianto della natura, che freme per 
la nostalgia di foglie perdute, per la 
timidezza del sole, per l’ingratitudi-
ne del vento. Pare di sentire, lonta-
no, nel silenzio, una musica tenue. 
Assomiglia a un lamento, a un canto 
nostalgico, o forse alla profonda sen-
sazione di vita.  

I lunghi singhiozzi 
dei violini d’autunno 
feriscono il mio cuore 

d’un monotono 
languore 

Paul Verlaine

Ti sembra di vedere fuggire via trop-
po velocemente il tempo, le promes-
se della luce, dei colori dell’estate. 
C’è nell’aria il profumo della terra 
bagnata e la sensazione fuga-
ce di un sogno che 
s e m b r a 

ormai perduto. Ma poi ti accorgi che ciò che sembrava 
quasi finito lascia il posto, in realtà, a qualcosa di nuo-
vo, insperato, del tutto inaspettato. Non c’è vita senza 
spoliazione. Non c’è crescita che non sia sofferta. Non 
c’è novità senza perdita. Non c’è amore senza estasi. 
Dio è un amante creativo, che ama stupire la sua crea-
tura. Dio non si ripete mai! Ma noi a fatica ci fidiamo 
di Lui. Siamo diffidenti. 
Autunno. Quando tutto sembra alla fine, ecco che 
qualcosa di nuovo ricomincia. È il mistero della morte 
e della resurrezione di Gesù. È il dono dell’incarnazione 
del Verbo. 
Alla fine di questo Giubileo dell’Ordine, quando 
i canti e le danze cesseranno, ci sarà una nuova 
partenza. Una gioia rinnovata. L’uomo nasce da un 
grembo, la Parola dal silenzio, la vita si fa spazio nel 
nulla. E dai silenzi di Dio, qualcosa germoglia. 

Perché 
l’autunno è una seconda 
primavera, 
quando ogni foglia è un fiore
Albert Camus

Un amante creativo [MS]
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Un fuoco missionario 
nel cuore della Chiesa

“Che  il Signore vi benedica tanto in questa ricorrenza. E grazie tante per 
tutto quello che fate nella e per la Chiesa". Con queste parole, al termi-

ne dell'Angelus dell’8 novembre 2015, Papa Francesco ha ricordato l'Ordine 
Domenicano nella ricorrenza degli 800 anni dalla fondazione. L'anno speciale 
si concluderà il 21 gennaio 2017, data della Bolla "Gratiarum omnium largitori" 
con cui Papa Onorio III riconosceva l'Ordine (del 22 dicembre 1216). 
Celebrando otto secoli di esistenza, siamo maggiormente invitati a laudare, 
benedicere, prædicare, ed è anzitutto Dio che lodiamo per la grazia che ha 
dato a san Domenico, il cui carisma della predicazione continua a esprimersi 
nel e per il mondo, in medio Ecclesiæ2. 

1 W. HINNESBUCH, I Domenicani. Breve storia dell’Ordine,  Cinisello Balsamo, Paoline, 1992, p. 9
2 ATTI DEL CAPITOLO GENERALE DEI DEFINITORI DELL’ORDINE DEI PREDICATORI, 22 luglio - 8 

agosto, di Trogir in Croazia, cap. II, n.41.

“La storia dell’ordine Domenicano è come la corrente dei fiumi: 
a volte impetuosa e ricca di acque, altre volte ridotta a un rivolo. 
Ma il suo corso non si è mai interrotto…
Quello che l’Ordine Domenicano ha dato alla Chiesa nel passato 
e ciò che può offrirle in futuro è vitale e necessario, perché la 
missione, che la Chiesa gli ha affidato, di predicare il vangelo 
tocca le origini e l’essenza più intima della Chiesa stessa. Il po-
polo di Dio avrà sempre bisogno che la parola di Dio sia annun-
ciata e il nome di Gesù proclamato in tutto il mondo.”

W. Hinnesbuch1
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Il tema che stiamo trattando in que-
sti mesi è "Mandati a predicare il 
Vangelo". 
Cosa vuol dire essere mandati a 
predicare? San Tommaso D’Aquino 
scriveva: 
“Tra le tante occupazioni ecclesiasti-
che la più nobile è quella di coloro 
che annunciano la Parola di Dio, 
cosicché Cristo dichiara di essere 
venuto per questo (…) i  predicato-
ri possono vivere del Vangelo siano 
essi o no prelati, purché predichino 
lecitamente”.
Predicare, ecco ciò che era impor-
tante per Tommaso, ma non solo 
dire parole ma attraverso la preghie-
ra che ciascun frate viveva, donava 
ai fratelli che vivevano insieme a lui 
e alla gente ciò che aveva nel cuore. 
San Tommaso è stato una delle figu-
re illustri dell’Ordine e si è distinto 
per il suo essere predicatore e il suo 
essere teologo. Il suo pensiero prio-
ritario, ciò che lo accompagnava nel 
suo essere predicatore, annunciatore 
della Parola è racchiuso in un motto 
che è poi diventato il motto dell’Ordi-
ne: “Contemplari et contemplata aliis 
tradere”. In questa sintesi, la parte 
più importante sta nella prima parte 
“contemplare” anche se questa non 
deve essere disgiunta dalla seconda 
parte “dare agli altri le cose contem-
plate”, ma la citazione integrale la 
troviamo nella Summa Theologiae: 
 “L’opera della vita attiva che deriva 
dalla pienezza della contemplazione, 

come l’insegnamento e la predicazione è da anteporre alla 
semplice contemplazione. Come l’illuminare supera l’es-
sere semplicemente luminoso, così il trasmettere ad altri 
ciò che si è contemplato supera l’essere semplicemente 
contemplativi3”.
“Celebrare gli otto secoli di esistenza dell’Ordine dei Pre-
dicatori – scrive il Maestro Generale, fr. Bruno Cadoré 
O.P. – non significa tanto commemorare un anniversario, 

3 Sicut enim maius est illuminare quam lucere solum, ita maius est con-
templata aliis tradere quam solum contemplari (S.Th. II-II, 188,6)
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quanto proiettarci con entusiasmo, 
tutti insieme, verso il futuro del no-
stro carisma. Crediamo che il ministe-
ro dell’evangelizzazione resterà per la 
Chiesa una necessità al servizio del 
mondo. Sì, ‘come sono belli sui monti 
i piedi dei messaggeri che annuncia-
no la pace, che annunciano lieti mes-
saggi’ (Rm 10, 15). Dio ha un progetto 
meraviglioso per la comunità umana 
e ci ha scelti, nonostante la nostra 
debolezza, per esserne testimoni gio-
iosi. Dopo otto secoli di cammino e di 
storia domenicana, scorgiamo attuale 
e necessario quanto la Chiesa ci chie-
de di essere predicatori della Parola 
di salvezza”.
Essere “per”, essere “con”, questo 
lo spirito dei primi predicatori e in 
primis di San Domenico, lui  non si 
discostava da quello che era il pro-
gramma degli Apostoli: “Ci dediche-
remo alla preghiera e al ministero 
della Parola” (At 6,4). E per secoli è 
stato ed è lo spirito che muove ogni 
singolo membro della grande famiglia 
domenicana. Bisogna saper portare 
agli altri il frutto della propria predi-
cazione, il nostro essere predicatrici 
e predicatori non è solo un atto for-
male, perché insito nel nome, assolu-
tamente no! È un habitus, uno stile di 
vita che man mano che si procede nel 
cammino della vita diventa un unum, 
una linfa vitale che non può essere 
scissa da chiunque porta il nome di 
domenicana/o. Parlare di Dio, della 
sua Luce, del suo Verbo, lo si può 

fare solo a partire dalla preghiera, da un dialogo ininter-
rotto che si esplichi in vita. Il predicatore, la predicatrice 
è uno/a che prega. Questa preghiera è ascolto, accoglien-
za della Parola di Dio; essa è anche ascolto, accoglienza 
della parola che sale dal cuore degli uomini ai quali Dio 
si rivolge attraverso noi. La forza di san Domenico stava 
proprio nel passare tanto tempo a “conversare con Dio”. 
La predicazione domenicana pone al centro il riferimento 
alla Parola di Dio e il mistero dell'incarnazione. 
La missione dei predicatori si connota come annuncio 
dell'amore misericordioso di Dio e della salvezza per tutta 
l’umanità. L’obiettivo principale cui tende il nostro vivere 
insieme è vivere Cristo che è via, verità e vita in  piena 
sintonia di “mente e cuore” cercando di trovare una piena 
concordia nella stessa casa, sotto lo stesso tetto4. 
Viviamo nella Chiesa per essere segno visibile dell’amore 
di Dio, e San Domenico ancora dopo 800 anni ci ricorda 
che nel cuore della Chiesa deve ardere sempre un fuoco 
missionario, il quale ci spinge a portare il primo l’annuncio 
del Vangelo. È Cristo il bene più prezioso che gli uomini e 
le donne di ogni tempo e di ogni luogo hanno il diritto di 
conoscere e di amare! 
“Ed è consolante vedere come anche nella Chiesa di oggi 
sono tanti – pastori e fedeli laici, membri di antichi Ordini 
religiosi e di nuovi movimenti ecclesiali – che con gioia 
spendono la loro vita per questo ideale supremo: annun-
ciare e testimoniare il Vangelo”5. 
A noi sta di continuare questa missione iniziata 800 anni 
fa, oggi siamo chiamati a vivere questo mandato: Mandati 
a vivere il Vangelo nel posto dove siamo, con la gente che 
ci vive accanto. Guardiamo le nostre radici e ci affidiamo 
alla novità sorprendente di Dio che continua a chiamare 
a far vivere questa grande e bella famiglia. 

sr. Tiziana Chiara op

4 Così comincia la regola di sant’Agostino e s. Domenico ha voluto do-
narla al nostro Ordine. Cfr Atti degli Apostoli 4,32

5 BENEDETTO XVI Udienza Generale Aula Paolo VI Mercoledi, 3 febbraio 
2010
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Non dimenticare la cosa più importante, 
la commozione

Venedikt Erofeev



“Noi due siamo
il sole e la luna”

Negli avvenimenti del suo tempo  
Domenico riconobbe la voce di Dio. 

E noi?

Toccare e lasciarsi toccare dalla 
vita, lasciarsi interrogare dalle 

persone, dalle storie, dagli avveni-
menti, è ciò che fece Domenico. E 
fu durante un viaggio inaspettato, 
lungo le strade della Francia e verso 
la Danimarca, che si guardò attor-
no e “toccò” le ferite della gente. Il 
suo cuore, profondamente sensibile, 
sentì l’immensa sete delle persone. 
Si lasciò interpellare dalla ricerca di 
quanti erano, agli occhi di tutti, i più 
lontani da Dio, perché “eretici”. Ma 
proprio quelle persone, quelle espe-
rienze, quei fallimenti divennero per 
lui, paradossalmente e misteriosa-
mente, canale della voce del Signo-
re. Che lo chiamava, gli mostrava una 
via, una strada nuova, una conversio-
ne. C’era bisogno di cambiare schemi 
mentali, pensieri, progetti. 
Anche oggi, possiamo imparare a 
scorgere nella storia, negli avveni-
menti, negli eventi umani la parola 
di speranza che Dio pronuncia per 

il mondo. Nell’era di internet, in cui 
tutti cerchiamo di stare continua-
mente in contatto tra noi, è evidente 
il bisogno umano di relazioni, inti-
mità, comunione e tenerezza. Ma è 
anche lampante la paura del diverso, 
del nuovo, dell’altro. Il timore di ac-
cogliere altre culture, altri pensieri, 
altre tradizioni. E la vita religiosa non 
ne è esente!
Le nuove, grandi migrazioni di popoli 
non avvengono a caso. Lo straniero 
che bussa alla porta delle nostre 
nazioni europee non è, forse, un 
segno che Dio ci chiama ad aprirci, 
a fare spazio all’altro nel cuore, nei 
pensieri, nei sentimenti? Non solo al 
lontano, ma a chi abita insieme a noi, 
a chi condivide i nostri spazi di lavoro 
e di vita. Non c’è, forse, dietro tutto 
questo, un cammino, una svolta, una 
scelta urgente che Dio domanda al 
mondo, alla Chiesa? Lo sappiamo 
bene: si tratta di una sfida per nien-
te facile. E noi domenicani che, ogni 
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giorno, sperimentiamo l’avventura del vivere 
insieme, ne sappiamo qualcosa! Uniti dalla 
passione per il Vangelo, desiderosi di essere 
trasformati dalla Parola di vita, facciamo però, 
anche, esperienza di quanta fatica comporti 
questa estasi continua! 
Sembra proprio che questo nostro Signore ci 
inviti ad uscire dalla terra del nostro egoismo e 
delle nostre sicurezze per divenire predicatori 
credibili di libertà, comunione e verità. Ci invi-
ta a comprendere che unità non è essere tutti 
uguali. Al contrario, non può esistere comu-
nione, incontro, dialogo col diverso senza una 
forte percezione e consapevolezza della propria 
identità, senza una vera stima della propria sto-
ria e cultura: solo così posso scoprire nell’altro 
una ricchezza inestimabile, che non sminuisce 
o mette in pericolo la mia identità, anzi, la 
mette in evidenza, la rende più profonda e più 
autentica. Dice Narciso all’inseparabile amico 
Boccadoro, nel romanzo di Hermann Hesse: 
“Fra poco comprenderai allora 

altresì che io non penso all’intelligenza, quan-
do parlo della differenza fra te e me. Non dico: 
tu sei più intelligente o più stupido, migliore o 
peggiore. Dico soltanto: sei diverso. (...) Tu sei un 
artista, io un pensatore. Tu dormi sul petto della 
madre, io veglio nel deserto. (...) A me splende il 
sole, a te la luna e le stelle... ”. E ancora: "Non è 
il nostro compito quello di avvicinarci, così come 
non si avvicinano fra loro il sole e la luna, o il 
mare e la terra. Noi due, caro amico, siamo il 
sole e la luna, siamo il mare e la terra. La nostra 
méta non è di trasformarci l'uno nell'altro, ma di 
conoscerci l'un l'altro e d'imparar a vedere ed a 
rispettare nell'altro ciò ch'egli è: il nostro oppo-
sto e il nostro complemento" (Hermann Hesse, 
Narciso e Boccadoro). 
Forse che il problema vero, allora, è proprio che 
abbiamo perso la nostra identità, 
non sappiamo più 
chi sia-
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mo realmente, e questo ci rende estremamente fragili, 
vulnerabili, paurosi di fronte al diverso? Siamo chiamati, 
anche dentro le nostre comunità, a liberarci da quella 
mentalità egoistica che, sottilmente, può insinuarsi tra di 
noi e che ci porta ad essere sempre diffidenti della gente. 
Perché il vero individualismo non è custodire spazi perso-
nali di silenzio e preghiera (l’accoglienza dell’altro, infatti, 
nasce dalla capacità di stare anche nella solitudine, sì da 
andare verso l’altro sempre meno per bisogno egoistico 
o paura del vuoto e sempre più per amore gratuito) ma 
è, piuttosto, essere incapaci di ascoltarsi, coltivare un 
certo timore del nuovo, di chi ha schemi mentali diversi 
dal nostro. È pensare di avere, noi soli, la chiave inter-
pretativa di un carisma, di una spiritualità, di un modo di 
vivere. L’individualismo è, oggi, a dispetto delle accuse 
reciproche su questa materia, la malattia di tutti, anziani 
e giovani: i primi si mostrano, talvolta, timidi nel credere 
che lo Spirito porterà avanti la Chiesa anche attraverso 
altri e che forse userà, in futuro, vie nuove fino ad allo-
ra e ad essi stessi sconosciute; i secondi, fanno fatica a 
guardare alle esperienze del passato come a un tesoro cui 
attingere per imparare a leggere i segni dei tempi e sono 
come paralizzati di fronte all’esperienza dell’attesa e di 
un vuoto interiore che, in realtà, non fanno che fecondare 
il loro cuore, lo purificano dalla ricerca egoistica di sé e 
lo preparano a divenire strumento autentico dello Spirito. 
Domenico, disteso sulla nuda terra, ci è di esempio nel 
suo sapersi fare “nulla” per accogliere il mistero di Dio 
nella propria vita. Perché, non dimentichiamolo, Dio opera 
solo attraverso il niente. E “nel cuore di ogni uomo c’è un 
vuoto che ha la forma di Dio” (Blaise Pascal). 
Siamo chiamati, allora, a costruire dentro di noi oasi di 
tenerezza: nei nostri sentimenti, nelle nostre intenzioni, 
nelle nostre relazioni. Perché, come scriveva Etty Hille-
sum,“non credo più che si possa migliorare qualcosa nel 
mondo esterno senza aver prima fatto la nostra parte den-
tro di noi”.

sr. Mirella Caterina op
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Il senso della vita 
è quello di trovare il vostro dono. 

Lo scopo della vita è quello di regalarlo 
Pablo Picasso



Nella spiritualità della vita religio-
sa e particolarmente della vita 

monastica si è sempre insistito sul 
distacco dal mondo e dalle cose per 
raggiungere la piena libertà interiore 
e privilegiare, così, una più profonda 
relazione con Dio che trasforma co-
lui o colei che intende seguire Cristo 
più da vicino. Ora, in tutti gli Ordini 
i religiosi si promette, nella Chiesa, 
con voto libero e cosciente di vivere 
poveri, casti e obbedienti secondo 
le Costituzioni proprie dell’Ordine di 
appartenenza. 
Ci domandiamo: perché i religiosi 
fanno voto di povertà?
S. Tommaso parla della povertà come 
fondamento della carità (amore). 
Dice espressamente: “Il primo fon-
damento per acquisire la carità per-
fetta (l’amore perfetto) è la volontaria 
povertà” (Summa Th. II-II, 186, 3).

Guardandoci intorno, che cos’è che 
il più delle volte rende difficile la 
comunione con le altre persone o 
la fraternità in una comunità? È l’at-

La povertà domenicana
si chiama CONDIVISIONE

taccamento alle cose materiali, il 
desiderio del possesso che favorisce 
l’egoismo che esclude e divide. Que-
sto lo riscontriamo, purtroppo, fra gli 
Stati, nella vita sociale e anche fra i 
membri di una stessa famiglia. 
Questo pericolo c’è anche nella vita 
dei conventi e dei monasteri. Ognuno 
di noi ha una propria forma di egoi-
smo, di egocentrismo e nemmeno 
noi persone di Chiesa ci salviamo da 
questo. È il limite comune a tutti.
Ricordo che, nel mio primo anno di 
noviziato, un giorno andai a parlare 
con la mia madre maestra perché 
ero molto scoraggiata e delusa di 
me stessa. Alla madre dissi: “Se vado 
avanti così, torno a casa”. La vita che 
avevo intrapreso, fatta di preghiera, 
di silenzio, di meditazione e di stretto 
confronto con le persone della comu-
nità, metteva in luce i miei limiti e 
per questo mi pareva di peggiorare 
invece che migliorare. La madre 
maestra mi smontò subito dicendo-
mi: “Sai, quando siamo nel mondo 
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ci sentiamo delle belle lanterne lu-
minose, ma quando arriviamo qui ci 
accorgiamo di essere semplicemente 
delle luccioline. Fatti coraggio!” 
Il voto di povertà, in realtà, non è 
solo in funzione del distaccarci dalle 
cose del mondo ma soprattutto da 
noi stessi, per essere più aperti a 
Dio e agli altri. Proprio S. Tommaso 
mette in risalto il valore della pover-
tà come fondamento necessario per 
la buona convivenza, per la carità, a 
servizio della giustizia.
In realtà, le persone veramente po-
vere, cioè distaccate dal desiderio di 
possesso, libere interiormente, sono 
in grado di apprezzare maggiormen-
te i beni spirituali, i valori della vita, 
quelli che arricchiscono la persona, e 
riescono a volare più alto.
S. Domenico apparteneva ad una fa-
miglia nobile e agiata della Vecchia 
Castiglia (Spagna) eppure, già da 
giovane studente, prese le distanze 
dalla mondanità per fare spazio a Dio 
e agli altri nel suo cuore. Distaccato 
da se stesso e fattosi povero inte-
riormente, i suoi occhi hanno potuto 
vedere le povertà che lo circondava 
e fu allora che “vendette i suoi libri 
e le suppellettili per darne il ricavato 
ai poveri” dicendo: “Non posso stu-
diare su pelli morte mentre i miei fra-
telli muoiono di fame” (Cfr. Vicaire). 
Domenico aveva toccato con mano 
l’indigenza, aveva incontrato fratelli 
che avevano fame e lui, facendosi 
povero dei suoi beni più preziosi, 

cercò di sfamarli. Io credo che questa sia stata la sua 
prima grande predica!
Mamma mia! Le prime notti in monastero mi venivano 
in mente la mia macchina, il programma televisivo che 
mi piaceva guardare, l’uscita con gli amici, le escursioni 
sulle Alpi. Ero partita soltanto con una semplice valigia e 
la fisarmonica, senza portafoglio. Avevo rinunciato a tutto 
per Lui ma in quelle prime notti avevo questo rimpianto. 
Non è facile farsi poveri!
Però è anche interessante vedere come, fin dagli ini-
zi dell’Ordine, Domenico non volle mai che i suoi frati, 
che pur mendicavano il pane, si presentassero vestiti in 
maniera indecorosa ed egli stesso, che nei suoi viaggi 
camminava a piedi scalzi, alle porte della città metteva 
le scarpe. La nostra povertà non comporta la sciatteria né 
l’indigenza ma la condivisione dei beni. Quando il Signore 
disse “beati i poveri”, non intese dire “beati gli indigenti”: 
questi esistono per l’ingiustizia e l’egoismo dei potenti 
della terra. 
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Nella nostra Professione dei voti promettiamo 
a Dio di non possedere nulla per diritto di pro-
prietà personale, ma di avere tutte le cose in 
comune e di servirci di esse per il bene comune. 
Così le Costituzioni: “Perciò nessuna monaca, 
neppure la Priora, possono ritenere come propri 
i beni, il denaro e altre cose che ricevono. Anzi 
neppure nella comunità si ammetta l’accumu-
larsi di beni comuni che non siano necessari al 
proprio fine, in quanto essi contrastano con la 
povertà che singolarmente e come membri della 
Comunità hanno professato”. E la Regola di S. 
Agostino, scelta da S. Domenico: “Non dite di 
nulla è mio, ma tutto sia comune fra voi.” Tutto 
è “ad usum”.
I beni, dunque, non vanno gettati: essi sono un 
bene se condivisi, se servono per opere buone, 
se possono recare utilità anche al prossimo. In-
fatti sono detti “beni” perché essi stessi pos-
sono distribuire del bene.
Per noi domenicani, avere biblioteche ben 
fornite, locali adatti all’accoglienza e mezzi di 
comunicazione non è mancanza di povertà ma 
è piuttosto, un avere a disposizione quei mezzi 
utili a che la Parola di Dio raggiunga più gente 
possibile. I nostri benefattori sanno che la loro 
generosità non ha come fine il nostro benesse-
re ma, attraverso di essa, loro stessi diventano 
partecipi davanti a Dio della nostra missione, 
quella che ci ha lasciato S. Domenico: parlare 
a Dio degli uomini e parlare agli uomini di Dio. 
Sarà proprio S. Tommaso a dire: “Non studio per 
me stesso ma studio per gli altri…”.
Anche la realizzazione del nostro nuovo mona-
stero, non vuole essere per noi, ma per quanti 
vorranno riposare il corpo e lo spirito aiutati 
dalla preghiera e dalla nostra amicizia.

sr. Maria Pia op
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Quando senti qualcosa 
che ti fa vibrare il cuore, 

non domandarti mai cosa sia, 
ma vivilo sino in fondo, 

perchè quel brivido, quella sensazione 
si chiama Vita 

Alda Merini



Che quello della Mascarella di Bolo-
gna sia il più antico ritratto di San 

Domenico? Alcuni lo sostengono con-
vinti, visto che pare risalire al 1240. 
Il dipinto raffigura un’affollata e 

multietnica tavolata di frati. Al centro, ben riconoscibile 
dall'aureola e dalle evidenti dimensioni maggiorate, spicca 
Domenico. Dev'essere stato bello sedere a tavola con lui! 
Lo fa pensare la scelta del pittore, il quale non ha trovato 
di meglio che dipingere sul legno stesso della tavola, mar-
chiata a fuoco dagli scambi fraterni al sapore di Vangelo 
di cui era stata privilegiata testimone.
Di quel lieto ritratto di San Domenico intrigano le orecchie: 
sembra proprio che, tra i numerosi commensali, solo lui 
sia stato dipinto così, con entrambi i padiglioni auricolari 
bene in vista.
Curioso: forse ci si sarebbe aspettati che l'iconografia del 
padre dei predicatori itineranti potenziasse bocca e piedi. 
E invece no. Ma c'è davvero da stupirsi?
Domenico dall'orecchio fine ci ricorda che l'incontro deci-
sivo della vita non è quello con la Parola di Dio, ma quello 
col Dio che parla. Con la Sua voce conficcata nel cuore si 
innesta in noi un nuovo modo di ragionare: intravvedi che 
nella banalità del quotidiano battono sussulti di eternità, 
scopri di poter vivere a cielo aperto, diventi capace – udite, 
udite - di cambiare idea, di far saltare i tuoi programmi. Sì, 
perché senti che sta andando in onda una storia a lieto 
fine.

suggestioni
in tavola



Domenico con l'orecchio teso, aper-
to, incantato ci consegna il segreto di 
un'esistenza serena, che è l'arte divi-
na di crescere anche nelle difficoltà, 
di tirare fuori il bene addirittura dai 
problemi, di riconoscere con agilità 

che persino il male diventa il luogo 
dove fare esperienza di Dio. 
Non essere più estranei a nessun 
dolore umano, scoprire che regalare 
è più bello che possedere, avvertire 
la possibilità – quasi la vertigine – di 
poter ricominciare ed essere diversi... 
sono alcuni inequivocabili sintomi di 
felicità.
Domenico tutt'orecchi ci grida che c'è 
così tanto da imparare! Da Dio, dalla 
vita, dagli errori. C’è da imparare da-
gli altri, che sono il nostro tesoro più 
prezioso. Viva quindi l’ascoltoterapia, 
come la chiama papa Francesco, per 

guarirci a vicenda dalle nostre stizze e 
trovare insieme gusto, libertà, senso. 
Stare in ascolto prende dunque i con-
torni di un’avventura senza pari per-
ché fare spazio al Vangelo conviene! 
Come impulso vivo si introduce nella 

storia, attraversa lo spessore delle 
nostre miserie e intride i nostri giorni 
di perdono, fiducia, rispetto, passione. 
Predicare è essenzialmente questione 
di orecchie: orecchie stappate, stu-
rate, drizzate… È vivere a orecchie 
spiegate al vento dello Spirito.

sr. M. Elisa op
Monastero Domenicano

“Ara Crucis” - Faenza
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evangelica 
a Pratovecchio

e domenicana Freschezza 

 Seguendo la “Santa Predicazione” siamo 
invitati come famiglia a predicare il 
Vangelo...
L’unità del nostro Ordine è di fatto data dalla sua 

missione evangelizzatrice: laici, suore, monache e 

frati dell’Ordine siamo membri di un’unica fami-
glia la cui identità è l’essere mandati 
a predicare il Vangelo, testimoniando un Dio 

che viene a conversare con il mondo. O, piuttosto, 

potremmo dire che l’identità “domenicana” è 
quella di una famiglia – quella di una “comu-

nione” – costituita da questo legame organico tra 

evangelizzazione e contemplazione di quella verità 

che è la Parola vivente venuta nel mondo, è quello 

che cerchiamo di declinare nelle tre forme di pre-

ghiera, studio e fraternità, ciascuno nella maniera 

specifica del proprio stato di vita 

fr. Bruno Cadorè op18
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I responsabili di comunità 
della famiglia domenicana 
della Provincia Romana 

di Santa Caterina da Siena, monache, 
frati, suore e laici l’anno scorso hanno 
deciso di organizzare una missione a 
Pratovecchio. L’esperienza missiona-
ria domenicana si è svolta agli inizi 
di settembre nella parrocchia nella 
quale si trova il monastero delle no-
stre monache. Circa una ventina di 
missionari ha potuto sperimentare, 
per qualche giorno, quanto Gesù ha 
affidato ai suoi apostoli: “Quando en-
trerete in una città … dite loro: È vicino 
a voi il Regno di Dio!” (Luca 10, 8-9). 
San Domenico è stato profondamente 
colpito da questa missione evangelica. 
Queste parole di Gesù sono entrate tal-
mente tanto nel suo cuore da ispirargli 
il desiderio e la capacità di fondare un 
Ordine che si dedicasse interamente e 
esclusivamente alla predicazione, al “la-
voro” di Gesù: “per questo sono venuto.”
Ma san Domenico ha realizzato questo 
mandato apostolico di Gesù in un modo 
del tutto particolare. Come base della 
sua predicazione ha creato un luogo 
speciale: il monastero di Prouille,  unca 
comunità di donne che si sono consacra-
te alla vita contemplativa e che formano 
il primo inizio dell’Ordine dei Predicatori. 
Le monache sono e rimangono le radici 
dell’Ordine di Domenico. Insieme a Do-
menico e ai primi frati formavano la Sa-
cra Praedicatio. Ma possediamo anche 
atti notarili dell’epoca che ci attestano 
che coppie e famiglie si sono offerte, 
letteralmente donate, a san Domeni-
co per la Sacra Praedicatio. Dal punto 

di vista evangelico e domenicano si è 
realizzato qualcosa di molto particolare 
a Pratovecchio nella prima settimana 
di settembre. Abbiamo sperimentato 
che cosa voglia dire predicare come gli 
apostoli per le strade e nelle case. Ci 
siamo rallegrati come Domenico della 
ricchezza e freschezza di una comunità 
contemplativa che sorregge e abbraccia 
la predicazione. Insieme ai nostri fratelli 
e sorelle laici e insieme alle nostre con-
sorelle di vita attiva abbiamo sperimen-
tato la realtà di come la Chiesa tutta sia 
il primo soggetto dell’evangelizzazione. 
Ogni battezzato, ogni immerso/a nella 
vita della Beata e Onnipresente Trini-
tà, che sia papa, vescovo, presbitero, 
monaca, suora, laica o laico, è inviato a 
diffondere la qualità di vita della quale 
gode grazie al proprio battesimo. 
Abbiamo potuto gioire dell’accoglienza 
dei parrocchiani di Pratovecchio nella 
loro chiesa insieme al parroco, Don 
Guido, nell’incontro quotidiano con i 
bambini, con le persone per strada e in 
piazza, nei centri di ascolto, nei dibattiti 
serali in piazza, presso il Cenacolo delle 
monache e nelle famiglie. 
La trasformazione missionaria, che Papa 
Francesco desidera e promuove inten-
samente, sprigiona una vita che non si 
può immaginare. La comunicazione di 
come Gesù è amabile e il dialogo con 
qualsiasi persona che ne scaturisce ci 
introducono in un’esperienza di vita che 
tutti desiderano, ma che spesso non 
osiamo attivare: la pace e la gioia di 
essere partecipi della vita stessa di Dio.

Fr. Christian-M. Steiner op
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fr. Christian M. 
Steiner

promotore 
della Famiglia 

Domenicana

fr. Antonio 
Cocolicchio

promotore per 
la predicazione 

itinerante



D al 28 agosto al 4 
settembre, a Pra-
tovecchio (Arezzo), 

si è svolta la Missione Popolare 
organizzata dalla Famiglia Dome-
nicana con il tema "Camminiamo 
Insieme", ispirato al cammino 
di Emmaus raccontato da Luca. 

La Segreteria della Famiglia 
Domenicana (composta dal Pro-
motore Provinciale fr Christian 
Steiner, dalla monaca sr Gio-
vanna Figini e dal laico Edoardo 
Mattei), adempiendo alle richie-
ste dell'Incontro dei Responsabili 
delle Comunità Domenicane del 
novembre 2014, ha lavorato per 
diversi mesi al programma e alla 
pianificazione delle attività mis-
sionarie. Aiutati dal Promotore 
Provinciale della Predicazione, fr 
Antonio Cocolicchio, sono stati 
inviati gli annunci a tutta la Fa-
miglia.
Alla fine si è costituito un grup-
po di missionari di circa venti 
tra frati, monache, suore e laici 
domenicani provenienti da tutta 
la Provincia Romana di Santa Ca-
terina da Siena (che comprende 
le regioni di Abruzzo, Lazio, Sar-
degna, Toscana e Umbria) che 
hanno testimoniato l'unità della 
Famiglia Domenicana e l'impe-
gno nel carisma di San Domenico 
al servizio della Chiesa.
La Famiglia Domenicana ha pre-

dicato insieme per la prima volta, 
unendo nella sacra predicazione 
frati, monache, suore e laici. Il 
clima di felicità e di comunione 
ha caratterizzato tutta la missio-
ne dove non sono mancate le di-
scussioni ma si è sempre cercato 
di superare ogni divergenza. 
Tutti noi abbiamo avuto l'im-
pressione di essere ai tempi di 
Prouille: partendo dal monastero 
domenicano di Pratovecchio, par-
tivamo per la missione sostenuti 
dalla costante preghiera delle 
monache. A sera, tornavamo 
stanchi ma impazienti di rac-
contare alle nostre consorelle le 
meraviglie che avevamo vissuto.
La missione ha dato tanti frutti 
e ne abbiamo avuto conferma 
quando, la mattina del giovedì 
entrando in chiesa per pregare 
le Lodi eravamo tutti infortuna-
ti: chi un braccio al collo, chi un 
polso con il tutore, una zoppicava 
per la caviglia con l'artrosi e un 
altro per una slogatura e poi chi 
aveva la cervicale, chi un dito del 
piede quasi fratturato… il nostro 
Nemico ci aveva visitato nella 
notte ma non ci aveva sconfitto.

La Predicazione viene spesso 
identificata con la sola evange-
lizzazione, che ne è parte senza 
esaurirne il significato. La Pre-
dicazione presuppone una vita 
spirituale, fatta di preghiera 
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e meditazione, confortata dai 
sacramenti, cioè frequente Ri-
conciliazione e partecipazione 
all'Eucaristia, e dallo studio del 
Magistero e della Teologia per 
sostenere le ragioni della fede e 
smascherare gli errori e le "ere-
sie". Infatti, il mondo è cambiato 
e noi non siamo fuori da questi 
cambiamenti ma li viviamo ogni 
giorno; costantemente siamo sfi-
dati a rinnovarci per continuare a 
comunicare il vangelo e ad esse-
re una presenza di salvezza e di 
speranza.

La Missione Popolare ha avuto 
proprio questo scopo: sostenere 
i fedeli, incoraggiare i dubbiosi e 
confrontarsi con gli scettici. Non 
c'era pretesa di proselitismo ma 
solo l'urgenza di portare l'annun-
cio della Buona Novella a tutti 
perché "ogni persona ha il diritto 
di udire la «buona novella»" (Re-
demptoris Missio, 46).

La mattina, dopo le Lodi e la 
Messa di Invio, iniziava con lo 
spazio per i ragazzi più piccoli e 
con l'adorazione eucaristica e le 
confessioni presso il monastero 
camaldolese, la visita agli am-
malati e alle persone sole e si 
concludeva con la Missione per 
le strade in cui dei missionari 
incontravano le persone nelle 
strade, nei bar e nei negozi per 

portare l'annuncio a chiunque in-
contravano.
Il pomeriggio riprendeva con i 
Centri di Ascolto, particolarmen-
te graditi, la Missione nelle case 
e l'incontro pubblico in piazza. In 
questo incontro, di volta in volta, 
un missionario era sollecitato da 
un moderatore su un argomento 
di attualità dalla situazione di 
guerra in Iraq alla situazione del 
lavoro in Italia, dalla famiglia alla 
custodia del creato alle sfide del 
continente digitale. La Messa 
Vespertina, durante la Missione, 
è stata presieduta da un frate 
domenicano.

La giornata si concludeva dopo 
cena con un dibatto nel "cenaco-
lo" del Monastero Domenicano S. 
Maria della Neve e S. Domenico 
dove erano affrontati e discussi 
insieme dei temi di attualità.

La Missione è stata aperta e 
chiusa con le Messe solenni di 
invio e di conclusione, quest'ul-
tima presieduta da S. Ecc. Mario 
Meini, vescovo di Fiesole.

Edoardo Mattei 
laico domenicano
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Buongiorno Gesù!
con i bambini

28 agosto
Messa di invio

La 

missione 

in foto



Centri d’ascolto 
nelle case

Adorazione eucaristica dalle 
monache camaldolesi

Mandato mattutino
dalle monache 
domenicane

Incontri in piazza



Incontri serali al Cenacolo

Ricreazione insieme



Fine della missione: 
un momento giocoso



Accade a volte che, quando viene 
commesso un crimine particolar-
mente efferato di cui magari sono 
vittime anche dei bambini, alcune 
persone pensino alla pena di mor-
te come ad una possibile soluzione 
del problema della criminalità. Per 
contro, altre persone ritengono che 
la pena di morte sia un problema 
che non ci riguarda, perché in Italia 
non c’è, e neppure nell’Unione Eu-
ropea. Io mi occupo di diritti umani 
e di pena di morte da oltre quindici 
anni e in tutto questo tempo ho rac-
colto informazioni, documentazione 
e conoscenze tali da consentirmi di 
sostenere che entrambe le opinioni 
sono errate. La pena di morte, così 
come la tortura, i crimini commessi 
durante le guerre e le guerre stesse, 
costituisce una gravissima violazione 
dei diritti umani e i diritti umani non 
hanno una nazionalità, non hanno un 
determinato colore politico e neppure 
una particolare fede religiosa. I dirit-
ti umani sono patrimonio di tutta 

l’umanità, sono un bene universale, e le loro violazioni, 
ovunque avvengano, a casa nostra o dall’altra parte del 
mondo, devono coinvolgerci, devono offenderci, devono 
farci interrogare su cosa possiamo fare noi per fermar-
le. Vi racconto brevemente la mia storia sperando che 
qualcuno voglia scriverci per unirsi a noi nella battaglia 
abolizionista, o per avere ulteriori informazioni, o anche 
solo per discutere sull’argomento. 
Oltre quindici anni fa rimasi drammaticamente colpita da 
una pubblicità che mostrava le foto di alcuni condannati 
a morte statunitensi e riportava qualche informazione su 
di loro: nome, età, motivo della condanna. Vedere quei 
volti fu per me una sorta di rivelazione: mi resi improvvi-
samente conto che vi sono persone chiuse in un carcere 
in attesa di essere uccise, nel nome della legge e della 
giustizia. La pena di morte smise di essere per me un 
concetto astratto lontanissimo dalla mia realtà e mi resi 
conto che i condannati a morte esistono e che queste per-
sone non sono mostri, hanno un viso come il mio, sguardi 
intensi, una storia di vita alle spalle. Decisi di approfon-
dire l’argomento e, approfittando della mia conoscen-
za dell’inglese, di provare a scrivere ad un condannato 
a morte degli Stati Uniti. Mi unii così al Comitato Paul 
Rougeau, che dal 1992 si batte contro la pena capitale, 
e scrissi a un condannato della Florida, Raymond. Lui mi 
rispose quasi subito e divenne per me un amico carissi-
mo: non credo fosse colpevole del reato di sangue per 
cui era stato condannato a morte, ma certamente era 
una persona molto diversa da come doveva essere quan-
do finì in carcere. La corrispondenza con Raymond durò 

Il cielo,
anche dentro una cella.
Perché il cielo

è questo mio cuore di uomo.
a c

ur
a 

di
 sr

 M
. G

ra
zi

a 
op
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alcuni anni, fino a quando egli morì 
di tumore nell’ospedale del carcere, 
incatenato a un letto e solo. Quando 
la notizia della sua morte fu pubbli-
cata da un giornale della Florida, ci 
furono persone che scrissero lettere 
di protesta perché lo stato non aveva 
giustiziato Raymond più in fretta, pri-
vando così coloro che aveva offeso 
del “diritto” di vederlo morire per pu-
nizione anziché per malattia! Questa 
reazione la dice lunga sulla mentalità 
vendicativa e lontana dalla giustizia 
dei sostenitori della pena di morte. 
Dopo la morte di Raymond, ho scritto 
e scrivo tuttora ad altri condannati 
e ho ricevuto da loro tanto affetto, 
tanta comprensione e tanta gratitu-
dine, che certamente mi hanno dato 
molto più di quanto possa aver dato 
io a loro. Questi prigionieri sono infi-
nitamente grati per una mano tesa 
verso di loro da lontano, perché sono 
molto soli: le carceri quasi sempre 
sono poste in località remote e isola-
te, così i familiari, di solito assai po-
veri, hanno serie difficoltà ad andare 
a visitarli. Senza contare che molti 
si vergognano di avere un membro 
della famiglia condannato a morte 

e lo abbandonano. I bracci della morte americani sono 
popolati da poveri, malati di mente, persone appartenenti 
a minoranze etniche e… da alcuni innocenti. E la pena 
di morte non riguarda solo gli Stati Uniti: vi sono nazioni 
in cui centinaia o migliaia di persone, anche minorenni, 
vengono condannate e giustiziate ogni anno, anche per 
motivi politici o religiosi, o per reati non violenti, come 
l’adulterio o lo spaccio di droga. Occorre sensibilizzare 
l’opinione pubblica, soprattutto i giovani, su questo tema 
così grave e attivarsi per ottenere l’abolizione definitiva 
della pena di morte, che non deve più trovare posto nel 
mondo moderno! 

Maria Grazia  - Comitato Paul Rougeau – 
prougeau@tiscali.it

dietro
le sbarre

Pena di morte, residuo di barbarie
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Carissimi amici,
come avrete notato, abbiamo saltato un numero di PL e non pretendiamo, certo, che questo sia 

“doppio”, ma abbiamo pensato di renderlo più “intenso” del solito e di portare nelle vostre case 
la ventata di aria fresca, la luce e la gioia dello Spirito che la nostra comunità ha potuto godere 
in questi mesi dell’anno giubilare e, soprattutto, durante la missione popolare domenicana che si 
è svolta a Pratovecchio, di cui avete letto le testimonianze e il racconto più dettagliato nelle pp 
18-25. È stata un’esperienza molto forte, che ci ha permesso di fruire della stessa grazia che fu 
dei primi frati, monache e laici di Prouille: uniti per l’annuncio del Vangelo, essi fondarono la Sacra 
Praedicatio. E la “casa della Predicazione” era proprio un monastero delle sorelle contemplative, da 
dove i frati partivano e dove ritornavano. Anche noi abbiamo vissuto questa stessa esperienza, e 
vi confidiamo che è stata realmente emozionante e forte. Ma poiché altrove ve ne abbiamo parlato 
diffusamente, andiamo ora per ordine nel raccontarvi questi mesi.

Il 10 maggio abbiamo ricevuto la visita di fr. Giusep-
pe Sabato op, Vicario delle monache italiane, che ha 

regalato alla nostra comunità tre giornate intense di 
riflessione e preghiera sulla nostra vita di contempla-
tive domenicane.  Alle veglie da lui organizzate hanno 
partecipato anche alcuni laici, come anche all’incontro 
dell’ultima sera, nella sala del Cenacolo, nel quale fr. 
Pippo ci ha parlato della vita del Santo Padre Domeni-
co, che è stato davvero bello e utile “rivisitare” insie-
me a lui in questo anno giubilare.

13 maggio: ritiro dei bambini del 
catechismo in preparazione alla 

prima comunione, nei locali della 
nostra foresteria. Era il gruppo di sr. 
Mirella, Anna Maria Cavigli e Mau-
ra Rialti. La giornata è stata ricca di 
momenti di riflessione, preghiera e 
gioco e i bambini l’hanno vissuta con 
emozione, con vivacità e trepidazione 
per l’avvicinarsi della data della festa 
dell’incontro con Gesù.

Domenicani anonimi: si sono ri-
trovati i giorni 13 - 15 maggio in 

monastero insieme a fr. Simone Bel-
lomo op, fr. Maurizio Carosi op, fr. 
Gian Matteo Serra op, incaricati della 
pastorale giovanile e vocazionale del-
la Provincia, e a sr. Giovanna, la re-
sponsabile di formazione della nostra 
comunità. Come sempre, le giornate 
vissute insieme sono state ricche di 
spiritualità e amicizia.
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Il 24 maggio alcune sorelle della comunità si sono recate a Fiesole in oc-
casione della celebrazione del Santo Padre Domenico, nel giorno in cui 

l’Ordine ricorda la traslazione del suo corpo. Questa data è per noi memoria 
ma i frati la celebrano come solennità a motivo degli impegni di predi-
cazione o di ferie che, durante l’estate, impediscono loro di essere tutti 
presenti nella Solennità del Santo Padre Domenico dell’8 agosto. Invitate 
dai nostri confratelli, abbiamo vissuto una bellissima giornata di festa, ed 
è stato come moltiplicare le occasioni di venerare, onorare e celebrare il 
nostro Santo Fondatore in questo anno di grazia in cui rivisitare il carisma 
e moltiplicare la gioia è d’obbligo! La S. Messa è stata presieduta da un 
frate francescano di Fiesole, come da tradizione, e concelebrata dal Padre 
Provinciale e dai confratelli. È seguita la festa con un ricco buffet per tutti 
e momenti di fraternità.

Le giovani ion formazione, sr. Tiziana e Federica, insieme alla respon-
sabile della formazione sr. M. Giovanna, hanno partecipato, dal 29 

maggio al 6 giugno, al corso per le giovani domenicane italiane in for-
mazione che si è tenuto a Roma presso le suore domenicane della B. 
Imelda. I temi trattati sono stati: “Trinità e vita consacrata”  svolto da 
fr. Marco Salvati op e “L’oggi di Dio - aspetti pasquali del discernimento 
umano” con sr. Simona Corrado, come relatrice.
La giornata ‘di fraternità’ è stata vissuta con grande gioia ed entusiasmo 
grazie a a Fr César Valero, promotore per le monache, che ha  celebrato 
l’Eucaristia nella cella del S.P.Domenico a S. Sabina ed ha illustaro la 
situazione dei nostri monasteri nel mondo 
e un grazia ancora a fra Salvati che ci ha 
accolto e fatto visitare l’Angelicum con stu-
penda fraternità.
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notizie dal monastero
Regalo ricco di emozioni e 

gioia è stato quello ricevuto 
da Chiara Bertoglio il 26 giugno: 
Chiara ci ha donato, infatti, un 
concerto per pianoforte, visi-
tando brani di Bach e Busoni e 
festeggiando, così, il composi-
tore tedesco in occasione del 

150esimo anniversario dalla sua nascita. Il concerto ha dona-
to a tutti momenti intensi di bellezza e contemplazione per i 
quali ancora ringraziamo da queste pagine la nostra carissima 
amica Chiara che, apprezzatissima in Italia e all’estero, riesce 
sempre a fare delle sue esecuzioni maestose e brillanti una 
vera e propria predicazione.

Altro momento contemplati-
vo è stato quello vissuto il 

4 luglio, grazie al confratello Ir-
landese fr. Michael Dunleavy op, 
del convento di Fiesole. Studioso 
del Beato Angelico, ha ripercor-
so la spiritualità e il carisma di 
Domenico attraverso la presen-
tazione di immagini delle opere 
del Beato. Momenti di silenzio 
hanno aiutato tutti i presenti a 
godere della predicazione del 
Beato che, anche a distanza di 
secoli, continua a donare a tutti 
la Parola di Dio, proprio attraver-
so la bellezza angelica della sua 
arte. Una giornata di contempla-
zione che non dimenticheremo.

In questi stessi giorni e per due settimane abbiamo avuto 
con noi il confratello polacco fr. Damian Mrugalsky op, che ci 

ha dilettate con la sua eccellente predicazione e ha condiviso 
con noi momenti di fraternità.

Alcune persone hanno partecipato, il 24-
26 giugno, alla nuova proposta di EsplO-

RAndo: due giornate di spiritualità e contatto 
con la natura in cui l’esperienza della Parola 
ascoltata, spezzata e meditata si è fatta 
contemplazione durante la passeggiata nel 
bosco che, questa volta, è stata guidata da 
Jenny Pologruto. È un’esperienza che, pur 
nella varietà e differenza di ogni incontro, di 
volta in volta, ha sempre una buona riuscita 
e fa sempre successo tra quanti scelgono di 
parteciparvi.

30 luglio: sono arrivati fr. Christian Steiner op e Edoardo 
Mattei, laico domenicano, che, insieme a sr. Giovanna 

Figini, costituiscono la commissione per la Famiglia Dome-
nicana della nostra Provincia di Santa Caterina da Siena. 
L’incontro ha avuto come scopo la preparazione dell’immi-
nente missione popolare domenicana a Pratovecchio.

30

PI
CC

OL
E 

LU
CI



notizie dal monastero
E poco dopo, il 1 agosto, è stato con noi per pochi giorni anche fr. Vivian Boland 

op, Vicario del Maestro dell’Ordine, che ci ha donato la sua profonda e piacevole 
predicazione e la sua fraternità.

Il 5 agosto, festa di Santa Maria della Neve, si è 
svolto nella nostra chiesa un concerto che ha lascia-

to tutti a bocca aperta: si è eseguito, infatti, il Trio 
Rigamonti da Merone (Como). Si tratta di due sorelle 
e un fratello che suonano violino, pianoforte e violon-
cello a un livello altissimo. Nel corso degli anni, i tre 
giovanissimi ragazzi hanno ricevuto tantissimi premi 
in Italia e all’estero. Li ringraziamo ancora per averci 
donato la loro musica che ha strappato un lungo e 
interminabile applauso.

La Solennità del Santo Padre Domenico è stata 
celebrata, come sempre, dal nostro Vescovo Ma-

rio Meini, che si è intrattenuto con noi anche per il 
pranzo della festa, con l’affetto paterno di sempre e, 
quest’anno, dal confratello fr. Rui Lopes op, Promoto-
re Generale del Laicato domenicano. Durante l’ome-
lia, Il Vescovo ha ricordato la priorità della contem-
plazione rispetto alla predicazione, e dell’accoglienza 
della misericordia nella propria vita rispetto alla te-
stimonianza e al dono della stessa ali altri. Perché 
“ammettere che io ho bisogno di misericordia, costa! 

Posso sentirmi annunciatore e ministro, fare questo come “mestiere”, ma riceverla io, questo costa 
di più! E c’è una punta di egoismo e di superbia alla base di ciò. Posso sentirmi un canale sano. Ma 
il Papa ci invita ad ammettere che tutti abbiamo bisogno di perdono, altrimenti sempre mi sentirò 
giudice degli altri. Magari un giudice misericordioso, ma pur sempre un giudice!”. E ha aggiunto, 
pensando a San Domenico: “Come posso studiare sulla carta mentre le persone vive soffrono? 
Quanto più sazieremo la sete del prossimo, tanto più saremo predicatori della verità. Ma quanto, 
nella nostra vita, le regole, i principi astratti, l’educazione sono passati avanti, hanno schiacciato 
le persone? Eppure la carne viva di Cristo è nelle persone! Allora, partiamo prima dalle persone, 
accogliamole, per poi illuminarle alla luce dei principi. San Domenico ci aiuti a capire sempre le 
esigenze del prossimo che soffre. Possiamo ascoltare questo grido anche dove non risuona, ma è 
vivo più che mai!”.Fr. Rui ha anche incontrato fraternamente i laici associati della nostra comuni-
tà. La sera della Festa, gli amici più stretti della comunità hanno cenato con noi nel giardino del 
monastero con molta gioia per tutti.
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notizie dal monastero

Il giorno 10 settembre è stata un’altra giorna-
ta di festa grande per la nostra comunità, in 

occasione del venticinquesimo di Professione 
della nostra sorella sr. M. Giovanna Figini. Per 
l’occasione, sono arrivati da Lecco i familia-
ri e gli amici della nostra sorella che hanno 
voluto condividere con lei e con noi questo 
momento così bello e importante della sua 
vita. La S. Messa è stata presieduta da fr. 
Giuseppe Sabato op e concelebrata 
da fr. Sergio ofm, amico di sr. Giovan-
na da sempre, e don Guido Pratesi. 
Durante la S. Messa, sr. Giovanna 
ha rinnovato la sua professione nelle 
mani della Priora, con forte emozione 
di tutti. La festa è continuata con un 
ricco e prelibato pranzo preparato con 

cura e amore dalle nostre sorelle e servito nei 
due refettori (uno degli ospiti e uno nostro) 
addobbati a festa. E la gioia è continuata con 
la torta in giardino, durante il pomeriggio, e la 
ricreazione al Cenacolo, dopo cena, durante 
la quale è stato proiettato un video sulla vita 
e la vocazione di sr. Giovanna, preparato da 
alcune delle sorelle giovani della comunità. 
Ringraziamo il Signore per il dono di sr. Gio-
vanna, per la sua vocazione, per la sua pre-
senza tra noi, sempre gioiosa e attiva, e per il 
servizio così importante e delicato che svolge 
nella comunità e per la comunità, quello della 
formazione delle giovani! E la affidiamo alla 
Vergine Maria, perché possa fare di lei sem-
pre più una contemplativa domenicana tutta 
dedita alla contemplazione e alla predicazione 
della Parola di vita.

Si è conclusa il giorno 4 settembre la 
missione popolare domenicana di cui vi 

abbiamo raccontato alle pagine 18 - 25 di 
Piccole Luci.

La nostra priora si è recata il 25 maggio
a Roma per il corso annuale delle Priore 

domenicane italiane.
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notizie dal monastero
Noi Laici Domenicani Associati alla Comunità del Mona-

stero delle Sorelle di Pratovecchio, il 2 ottobre abbiamo 
fatto una bella esperienza domenicana a Bologna. Prove-
nienti dal nord, dal sud e dal centro, ci siamo dati appunta-
mento presso la Basilica Patriarcale di S. Domenico dove 
lì ci attendeva Fra… che facendoci loro da guida ci ha ac-
compagnati a visitare i luoghi più importanti del Convento 
legati a S. Domenico e alla storia domenicana e, “dulcis in 
fundo”  all’Arca che contiene i resti del nostro Padre. Fra… 
è stato veramente magistrale nella sua spiegazione. Dopo 
aver partecipato all’Eucaristia in Basilica e dopo il pranzo 
consumato insieme in un ristorantino economico ma dove 

siamo stati bene insieme, siamo ritornati presso l’Arca di S. Domenico, ed stato per tutti un mo-
mento molto emozionante,  particolarmente quando insieme hanno cantato il canto del Giubileo, 
“Laudare, Benedicere, Praedicare”.  
Ora la figura paterna di S. Domenico la sentiamo ancora più nostra e più vicina, soprattutto il suo 
spirito di uomo del Vangelo e predicatore della verità che si fa misericordia per tutti.

Con grande gioia abbiamo celebrato la Festa della Beata Vergine 
del Rosario, il 7 ottobre, insieme al Vescovo emerito Mons. Lucia-

no Giovannetti. Il Vescovo ha celebrato la Messa nel pomeriggio, con 
grande solennità, benedicendo anche una pergamena che sarà posta 
sotto l’altare della nuova chiesa a ricordo della fondazione del nuovo 
monastero, e si è fermato con noi a cena. È sta-
to un momento di festosità durante il quale ab-
biamo goduto della sua paternità sempre molto 
forte nei nostri confronti e con gioia abbiamo 
ascoltato la sua parola illuminata condividendo 
con lui, a nostra volta, le nostre esperienze.
In questa occasione ha emesso la sua profes-
sione temporanea nella fraternita di Pratovec-
chio il laico domenicano Fortunato ...
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notizie dal monastero

Il 25 ottobre è stata una giornata di comunione tra noi contemplative 
domenicane e i frati francescani del Santuario della Verna. Sono ve-

nuti, infatti, ben 16 novizi, accompagnati dal Maestro e dai due sotto-
maestri, uno dei quali è il confessore ordinario della nostra comunità. 
Dopo il pranzo, abbiamo incontrato i frati per un momento gioioso di 
scambio e amicizia. Non è stato un momento formale ma, piuttosto, 
molto semplice e veramente fraterno. La conoscenza reciproca è stata 
fruttuosa e diversi novizi hanno espresso il desiderio di vederci ancora 
durante l’anno del loro noviziato. Abbiamo concluso la serata con la 
celebrazione del Vespro e della Santa Messa, animata dai giovani con 
chitarre, tamburo e bellissime voci. Un’esperienza molto bella di condi-

Il 2 novembre sr. M. Martina, sr. RosMaria e 
sr. Mirella Caterina si sono recate a Bologna 

per l’annuale corso di formazione permanente 
delle monache domenicane italiane. Il corso 
si è svolto a Idice, nella Casa di spiritualità 
delle suore domenicane della Beata Imelda, e 
ha avuto come relatrice, per il secondo anno 

di seguito, sr. Catherine Aubin, della 
Congregazione Romana di San Dome-
nico, che ci ha parlato dei Nove Modi 

di pregare di San Domenico. Le giornate 
sono state intense e ricche di fraternità. Una 
giornata intera è stata dedicata al Giubileo 
vissuto insieme nella Basilica di San Dome-
nico: dopo la visita ai luoghi del nostro Santo 
Padre, abbiamo celebrato l’Eucaristia e rinno-
vato insieme la Professione.

visione con i nostri “cu-
gini” francescani che 
tengono vivo, nel Ca-
sentino, un importante 
centro di spiritualità 
quale è quello del San-
tuario della Verna. Che 
è anche il luogo della 
formazione iniziale dei 
frati. Ancora li ringra-
ziamo e li salutiamo da 
queste pagine promet-
tendo di accompagnare 
il loro cammino con la 
preghiera. Ora che i 
loro volti sono cono-
sciuti e impressi nel 
nostro cuore, non sarà 
difficile per noi ricor-
darli al Signore!

Abbiamo accolto il 17 agosto il con-
fratello irlandese fr. Kevin O’Re-

ally op, che da quest’anno insegnerà 
alla pontificia università dell’Angeli-
cum di Roma. È stato con noi alcuni 
giorni condividendo la preghiera e la 
fraternità.
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notizie dal monasteroDomenicani anonimi: il 
gruppo di giovani che si 

raduna 2 volte all’anno pres-
so il nostro monastero, in col-
laborazione con fra Simone 
e fra Antonio, si è ritrovato 
insieme a vivere due giorni di 
spiritualità dal 30 ottobre al 1 
novembre. Ancora una volta 
abbiamo vissuto la gioia dello 
stare insieme sia nei vari mo-
menti di ascolto della Parola, 
meditata o pregata, sia nella 
fraternità.
La prima meditazione è stata offerta da sr. Giovanna: 
“Contemplari et contemplata aliis tradere” ha dato lo 
spunto per la riflessione personale e la condivisione sem-
pre molto ricca e profonda, mentre nel pomeriggio sr. Pa-
ola ha trattato: “Rendere grazie: un percorso nell'arte”, un 
itinerario attraverso la proiezione e spiegazione artistica 
e simbolica di opere d’arte, per giugere a ringraziare del 

dono della vita e testimoniare l’amo-
re ricevuto. La mattina successiva è 
stata dedicata a visitare alcuni luoghi 
significativi del Casentino e la sera 
dedicata all’Adorazione Eucaristica 
ha aiutato a fissare nel Signore i 
desideri e ha trovare le risposte alle 
domande che erano sorte nel cuore.

Dal 20 al 25 novembre la comunità ha vissu-
to la settimana di Esercizi Spirituali, pre-

dicati da fr. Giuseppe Paparone op. Il tema 
trattato, un percorso spirituale a partire da 
alcune lettere di san Paolo. Le parole chia-
ve: la fede e la fiducia. Con parole semplici e 

profonde il nostro confratello ci ha aiutato a 
mettere in luce ancora una volta l’essenziale e 
ciò che conta nella nostra vita. Lo ringraziamo 
ancora da queste pagine, anche per la bella 
esperienza di fraternità e condivisione.

Il nuovo Blog sulla Parola di dio, a cura di fr. Vivian Boland op e sr Mirella C. Soro op:
http://predicazionedomenicana.blogspot.it/
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Spesso siamo attraversati all’improvviso da una stanchezza
che non è del corpo, ma dell’anima.

Essa nasce dal troppo fare, avere, girare, dalla superficialità
e dalla banalità. Si ha bisogno di sostare in silenzio,

di placare il cuore e di pregare, di ritrovare la verità ultima
e profonda della vita, il significato dell’esistere.

È questo il nostro Natale, il rinascere dello Spirito! (G. Ravasi)



Movimento 
domenicano

delle Famiglie
Nasce nel 2011, fa parte della Famiglia domenicana in quanto riconosciuto dal Capitolo provinciale 
della Provincia Romana di Santa Caterina da Siena nel 2013. L’ MDF vuole offrire a tutte le famiglie 
possibilità di interpretare e di realizzare gradualmente la propria esperienza coniugale e famigliare 
alla luce del Vangelo attraverso la sapienza ed esperienza dello stile di vita domenicano. 
Nello stesso tempo si propone di arricchire la vita ecclesiale, comunitaria, domenicana e la vita 
civile contemporanea, attraverso la vita nuziale e famigliare.
La sua visione di Chiesa e civiltà si ispira al Concilio Vaticano II e vuole porsi in stretta comunione 
con l’epoca digitale nella quale sempre di più la famiglia umana si introduce (Dallo Statuto MDF).
Il Movimento, che è stato ideato da P. Christian Steiner OP e da alcune coppie, organizza presso 
il nostro monastero un triennio di seminari per famiglie improntato sui 9 capitoli della lettera 
apostolica di Papa Francesco Amoris laetitia.
Gli incontri si svolgeranno dal pranzo del sabato fino al pomeriggio della domenica e saranno 
animati da una coppia, una monaca, una suora e un frate.

È assicurato un servizio di baby sitting
Per info scrivere a: padrechristian@libero.it
Per l’accoglienza contattare: foresteria@monasterodomenicane.org

Programma
2017

4/5 marzo “In principio era l’innamoramento: rischiare il futuro per amore”
 Ilaria Delicati e Francesco Maiorca (Presidente MDF)
 Sr. Jaquline Richard op 

6/7 maggio “Le realtà che ci preoccupano sono sfide” (Amoris laetitia, 57)
 Sintesi tra tradizione e modernità
 Sonia Cannas e Stefano Galletta
 Fr. Christian-M. Steiner op

3/5 novembre “Lo sguardo rivolto a Gesù: la vocazione della famiglia”
 Rafaellangela Pani e Andrea Mameli
 sr. Tiziana C. Caputo op
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A ricordo...

In questo numero del nostro giornalino vogliamo 
ricordare quattro dei laici domenicani della nostra 
Fraternita di Pratovecchio che ci hanno lasciato 
chiamati dal Padre a godere della visione del Suo 
volto.
Marina Vannini
Ermanno de Vincenzi
Idanna Scatolini
Valda Tellini
 Quattro persone che hanno onorato la Fraternita 
conla loro vita cristiana, dando testimonianza di 
fede forte anche nei momenti di sofferenza.
Se al caro Ermanno dobbiamo una speciale ricono-
scenza per il tanto bene ricevuto attraverso la sua 
stessa professione di consulenza, non meno ricor-
diamo per la loro benevolenza e l’amicizia le altre 
consorelle laiche.
A loro il nostro grazie e la nostra preghiera perchè 
Dio le ammetta quanto prima nel Paradiso dove gio-
isce di gioia eterna tutta la Famiglia Domenicana 
del Cielo.
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prossimi
appuntamenti

Incontriamoci insieme
Gli incontri si articoleranno in due temi: 
“I salmi”, “Introduzione alla Sacra Scrittura”
12/26 gennaio - 2/23 febbraio
2/23 marzo - 6/27 aprile - 4/18 maggio h. 21.00

Veglie di Santa Maria della Neve
19 gennaio - 16 febbraio - 16 marzo
20 aprile - 11 maggio h. 21.00

INCONTRO DI SPIRITUALITÀ 
“Lampada ai miei passi è la tua Parola”
30-31 dicembre

Veglia di Capodanno
31 dicembre h. 23.00

Chiusura del Giubileo Domenicano
Nel mese di gennaio, in data da stabilirsi, si concluderà 
l’Anno del Giubileo Domenicano con una solenne liturgia 
nella nostra chiesa.

Domenicani Anonimi
Ritiro spirituale per ragazzi e ragazze 
insieme ai frati e alle monache domenicane
31 marzo - 2 aprile 2017

Veglia di Pentecoste
3 giugno h. 21.00

Ringraziamenti per le 
offerte a Piccole Luci e 
alla comunità
Acciai – Grippa – Pollini – Mura – Cogliati – 
Cirelli – Cioffi – Weber – Schifano – Cremonesi 
– Monno – Calzini – Cecchi – Beretta – 
Passoni – Molteni – Infermiere S.Carlo 
– Tiboldo – Peduto – Bossani – Dall’Asta 
– Valesi – Treccani – Amici Montesolaro – 
Meregalli – Marzorati – Sormani – Molteni – 
Moscatelli – Don Arnaldo – Lombardi – Orrù – 
Bosisio – Doni – Marconi – Poletto – Pinuccia 
– Bossi – Ballabio – Soro – Viglianti – Carloni 
– Aschi – Paroli – Belli – Cinelli – Bertoglio – 
Rizzi – Biglini – Pierangela – famiglie Perego 
– Riva – Besana – Monno – Ghislanzoni – 
parenti e amici sr. M. Angela – Brunazzo – 
Maresca – Attardi – Caso. Fino al 15 dicembre

Ci fai un autografo?
Non ti costa nulla:

firma per il 5 X 1000
92055510512: è il nostro Codice 
Fiscale. Inseriscilo, con la tua fir-
ma, nell’apposito spazio “Sostegno 
del volontariato e delle altre orga-
nizzazioni non lucrative di utilità 
sociale…” sui modelli di dichiara-
zione dei redditi, CUD, 730; Unico 
Persone Fisiche. 
Puoi sostenerci anche effettuando 
donazioni attraverso bonifico ban-
cario (CODICE IBAN: BANCA ETRU-
RIA: IBAN IT 33 B 05390 71590 
000000091317) . Si ricorda che le 
offerte sono deducibili o detraibili 
dal reddito in base al D.P.R. 917/86.
Per sostenere il Monastero e i suoi 
progetti basta firmare. Pensaci!

39

PI
CC

OL
E 

LU
CI



Un fuoco produce altro fuoco, 
una luce produce altra luce
san Francisco Coll y Guitart op


